Scrive Pier Luigi Bonino il 4 dicembre 

Gentile Simonetta, penso anch'io sia importante cercare  e trovare alleanze con chi propone stili di vita lontani dal nostro attuale modello di (non) sviluppo. Oggi è sempre di più un nonsenso produrre cose che durino poco per poter vendere in continuazione e poter continuare a produrre. In questa partita di giro chi ci rimette è la società in senso lato oltre che ai più deboli.
C'è un enorme sciupio di energie e risorse per avere sempre le stesse cose. Detto questo vi sono realtà abbastanza nuove: i nuovi modelli di costruzione edilizia, con  attenzione al risparmio energetico, l'uso del sole e del vento per ottenere energia elettrica, e finalmente a livello di cittadini i GAS, gruppi di acquisto solidale, dove si dovrebbero comperare delle cose per l'alimentazione e gli usi comuni, prodotte e vendute nel terrritorio, la Banca delle Ore è un altro esempio, ecc. ecc.
Ora se mi si permette di fare l'avvocato del diavolo vorrei precisare che comunque i prodotti venduti nei Gas, sono in media più costosi di altri e se chi vive da solo ha poca convenienza a comprare cassette di verdura che non potrà consumare chi ha una famiglia dovrà spendere di più rispetto per esempio ai Discount.

Secondo un'indagine di Altro Consumo i prodotti biologici comperati all'interno dei Gas costano di meno i quelli comperati nei negozi che vendono solo biologico ma sono comunque più cari dei prodotti tradizionali.
L'obiezione sarebbe che se si spendesse di meno per il Ipad di ultima generazione si potrebbe spendere di più per mangiare meglio.
Forse questa è la strada giusta però non vorrei che per esempio non si vada a finire come nelle cosiddette lampadine a basso consumo che hanno un resa luminosa certo maggiore dei vecchi  tubi al neon e però costano molto di più, hanno una durata certamente inferiore malgrado i comunicati strabilianti delle case costruttrici. ( pare di leggere di quando facevano le gare di consumo carburante, poi veniva fuori che quelle auto erano guidate in modo molto particolare, cosa praticamente impossibile da fare nel normale traffico)  ed hanno gli stessi problemi di smaltimento visto che c'è il vetro, il gas all'interno e una circuiteria elettronica che sarà pure piccola ma comunque c'è.

Vorrei anche aggiungere, così magari mi arriveranno tante botte che l'esperienza delle micro o medie zone è già stata tentata nell'Urss con i Colcos e sono cose purtroppo di brutta memoria, e in Israele con i Kibbutz e mi piacerebbe sapere come va ancora oggi l'esperienza.

Questo detto senza polemica, ma per cercare di capire.   Cordiali saluti a tutti  PierLuigi Bonino
Risponde Simonetta Rinaldi il 4 dicembre 

Buongiorno Gianluigi, grazie per il commento inviato in mailing list.

 Io penso che siamo arrivati da un punto in cui bisogna per forza uscire da certi paradigmi, oserei dire "dogmi", per iniziare a cercare alternative serie e praticabili alla situazione che ormai è diventata insostenibile. Su questo penso siamo tutti d'accordo: se -per semplificare- consideriamo anche solamente l'aspetto ambientale, è evidente che non possiamo più permetterci di produrre E consumare ai livelli attuali.

Detto questo, bisogna ammettere che NESSUNO ha la soluzione in mano, nemmeno gli "esperti". 

Io sono sempre più convinta che la soluzione non possa che derivare da sforzi comuni, dalla costruzione di dialoghi, dall'unione di forze tra le varie parti che almeno si pongono il problema.

Quello che vedo però è che c'è la tendenza generale predominante di "fare da sè". C'è come una paura di perdere la propria identità, la propria specificità. Troppo pochi sono disposti a dialogare alla pari con altri soggetti. Ciò comporta il rischio di vanificare molti degli sforzi dei singoli. Inoltre non si capiscono a fondo i punti di vista e le istanze delle altre parti, che invece potrebbero completare o rafforzare le proprie.

Quello che dici sui GAS è in parte errato e in parte incompleto, ma non voglio soffermarmi su questo punto.

(Dico solo che ultimamente la rivista Altro Consumo non si è distinta per completezza di informazioni: cito come esempio l’articolo di settembre intitolato “Mangiare bio non fa la differenza” dove è evidente quantomeno una certa superficialità).

Ciò che desidero sottolineare è il fatto che gli sforzi che si fanno all’interno dei G.A.S., sia per organizzare gli acquisti, ma anche e soprattutto per capire, approfondire, avere informazioni, conoscere, creare relazioni, adottare buone pratiche, cambiare stili di vita, ecc.. (scusate se è poco), sono per tanti versi collegati fortemente ai temi cari ad altri soggetti, non ultimi i sindacati.

Cerco di chiarire il mio pensiero: se io compro le arance bio a 1,20 Euro/kg (vi sembra un prezzo così “fuori mercato”?) ma sono sicura che i lavoratori che hanno raccolto le arance sono pagati in modo dignitoso e regolare e che il terreno dell’agrumeto non viene impregnato di veleni, sto o non sto facendo un’azione che va MOLTO al di là del semplice “buon acquisto” per me stesso?

A tal proposito incollo qui sotto uno stralcio di uno scambio di e-mail tra soggetti attivi nelle Reti di Economia Solidale sul recente fatto di cronaca relativo alla morte dei 6 braccianti a Rossano Calabro:

**************
 [...] sotto trovate il link all’articolo di Annamaria Rivera, una 'dolorosa' presa d'atto che la recente 'strage' di 6braccianti romeni a Rossano Calabro (la procura indaga per omicidio colposo) non abbia alcun risalto sui media, obnubilati dallo show delle primarie ...
 Eppure, come successo per la strage della ThyssenKrupp di Torino rispetto alle condizioni operaie di lavoro, questo tragico evento ha fatto emergere non solo le disfunzioni 'medioevali' dei trasporti calabresi, ma soprattutto le condizioni di 'schiavismo legalizzato', di 'caporalato delocalizzato', in cui versano centinaia di migranti nell'agro rossanese per la raccolta delle clementine.
 Mi viene subito da proporre che dopo la campagna presso i GAS a favore di 'arance libere dal lavoro schiavo' dopo i 'fatti di Rosarno', si debba lanciarne una analoga per le clementine [...]
Link :  http://temi.repubblica.it/micromega-online/uccisi-dal-profitto-oscurati-dalle-primarie/ 
**************
Come vedete non si hanno soluzioni, ma se ne parla! 

E mi chiedo quindi: non sarebbe meglio parlarne insieme anche con altri che hanno a cuore il tema del lavoro?

Come dici tu, Gianluigi  <<Forse questa è la strada giusta>>: e allora perché non partire da qui?

E poi aggiungi che vedi dei rischi: anche in questo caso il confronto è necessario, per non rifare gli sbagli del passato, per avere una visione più completa.

Vi ringrazio dell'attenzione (spero di non avervi tediato).

Cordialmente   Simonetta

